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p. 76: 

Selezione dalla “Fotostoria”: Sfilata di trattori per il Pri-
mo maggio a Coriano, 1953, Manifestazione di mez-
zadri nelle colline riminesi, inizio anni ’50, Colonia 
ferrovieri di Bellaria, inizio ’900, Corderia di Viserba, 
inizio ’900. 

p. 77: teca e particolari

Fotostoria del Circondario riminese 
Indagine promossa dal Comitato circondariale di 
Rimini in collaborazione con le biblioteche e con la 
consulenza dell’Istituto storico della Resistenza. La 
ricerca, svolta fra il 1981 e il 1982, fu condotta da Li-
liano Faenza, con il compito di individuare i testimoni 
e le fonti, e da Pier Paolo Paolizzi, che doveva effettua-
re le riproduzioni fotografiche. In Gambalunga furono 
depositati solo i materiali relativi ai comuni di Bellaria 
e Coriano. Alla stessa ricerca appartiene il gruppo di 
foto sulla corderia di Viserba, depositate da Pier Paolo 
Paolizzi nel 2010. 

in basso 

Fotografie provenienti da un censimento delle foto-
grafie storiche conservate presso famiglie viserbellesi, 
riprodotte ed esposte in una mostra organizzata dal 
Quartiere di Viserbella negli anni Ottanta.

NEL LABORATORIO DELLA STORIA
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Il progressivo dominio del visivo nel decennio fra gli 
anni Sessanta e Settanta, l’influsso delle riflessioni 
sulla “civiltà delle immagini”, che Gillo Dorfles mise 
in relazione con la “civiltà del consumo”, le testimo-
nianze sulle contraddizioni dello sviluppo economico 
fornite dagli scatti e i reportage di incalzanti freelance, 
la sensibilità e l’impegno sociale di abili fotoamatori, 
segnarono una svolta nell’organizzazione delle colle-
zioni gambalunghiane, che si aprirono all’uso degli 
audiovisivi e alla raccolta di testimonianze sulla con-
temporaneità. 

p. 78,  p. 79 in basso:

Fra gli anni Settanta e Ottanta, l’archivio fotografico si 
arricchisce della documentazione fotografica utilizza-
ta da quartieri, circoli, associazioni  e partiti per allesti-
re mostre e organizzare proiezioni-dibattito per dare 
informazioni sulle numerose piaghe delle città, per 
fornire testimonianze sulle realtà dell’emigrazione, 
della condizione femminile, dei problemi della scuola, 
della casa, del  lavoro, della speculazione edilizia, per 
denunciare le violazioni dei diritti umani.  

p. 79 in alto: teca 

Raccolta fotografica “Mondo Nuovo”, circa 1960-1972 
145 fotografie, gelatina a sviluppo 

Fotografie dall’archivio di  “Mondo Nuovo”,  il giornale 
fondato nel 1959 come portavoce della Sinistra so-
cialista, e dal ’64 del  Psiup, donate alla Gambalunga 
dopo la cessazione delle pubblicazioni nel 1972. La 
testata svolse importanti inchieste nei luoghi di lavoro 
e di ritrovo, nelle periferie urbane, sul territorio, per rac-
contarne le condizioni di alienazione e fatica.  

UNO SGUARDO SULLA SOCIETÀ
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Nel maggio del 1999 le foto di Davide Minghini 
(1915-1987)  trovarono rifugio in biblioteca. Nel 1955 
Minghini era entrato a far parte come fotoreporter 
dell’edizione riminese del “Resto del Carlino”. Segui-
rono la collaborazione con l’Ansa e con la maggior 
parte delle testate giornalistiche locali. Il contributo 
iconografico di Minghini alla pubblicistica riminese 
spazia dalla stampa all’editoria. Per l’Azienda di sog-
giorno costruì l’immagine della moderna metropoli 
turistica. Nel 1967 collaborò per la parte fotografica 
a La mia Rimini di Fellini. Nel 1971, su sollecitazione 
degli amici del Circolo della stampa, tenne la sua pri-
ma mostra personale nel Palazzo del Podestà; seguì 
nel dicembre 1973 Minghini e l’Amarcord di Fellini 
e nel 1983 Tatarcord. Percorsi felliniani nelle imma-
gini di D. Minghini. Un archivio con mezzo milione di 
scatti, di cui dal 2012 è in corso la catalogazione e la 
digitalizzazione.

Al 2008 risale l’acquisizione dell’archivio di Venanzio  
Raggi (1951-2007), prematuramente scomparso alla 
vigilia dell’inaugurazione della mostra da lui voluta 
“Noi dietro l’obiettivo”, dedicata a cinque fotografi 
riminesi. Nel 1987 iniziò la sua avventura alla “Gaz-
zetta di Rimini e San Marino”, occupandosi  di cro-
naca, costume, sport. Ha collaborato con le maggiori 
agenzie italiane ed è stato referente per la Associated 
Press. Fotoreporter de “La Voce”, ha collaborato con le 
istituzioni cittadine, quali il Comune e la Provincia di 
Rimini. Ha “percorso la città in lungo e in largo, ritraen-
done la vita, viaggiando tra le storie quotidiane della 
gente. Non solo per lavoro, per la nuda cronaca, ma 
con la passione con cui sapeva guardare attraverso 
l’obiettivo”. Del suo archivio (280.000 negativi, 6.500 
diapositive,  8.826 provini, 13.500 positivi, 477.370 
foto digitali) è stata avviata l’inventariazione.

p. 81

Archivio fotografico della redazione riminese del “Re-
sto del Carlino” donato alla Biblioteca Gambalunga 
nel 2008. Foto di Piero Delucca, 2013

GLI ARCHIVI DELLA FOTOCRONACA
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Il “piccolo museo del cuore” 
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Si calcola che quattro quinti delle fotografie ottocentesche siano stati ritratti. Il ritratto fotografico, for-
ma di autorappresentazione e di riconoscimento sociale, usato anche per scambiare testimonianze 
di affetto, si diffuse soprattutto alla fine dell’800,  quando la fotografia conquistò tutti i ceti sociali.  A 
chiunque fu permesso di farsi “un piccolo museo del cuore” scrisse Paolo Mantegazza, primo pre-
sidente della Società fotografica italiana, nonché primo direttore dello Stabilimento Bagni di Rimini. 

Le “fotografie di famiglia”, i cui confini teorici sono incerti quanto quelli della famiglia coniugale intima, 
affermatasi nel corso dell’Ottocento, e di cui testimoniano la “messa in scena”, i rituali, sono giunte 
in Gambalunga come parti di archivi o biblioteche di famiglie aristocratiche e borghesi di epoche 
diverse. La varietà delle rappresentazioni familiari e i ritratti privati proposti indicano la densità di 
significati soggettivi, storico-culturali e antropologici che le connotano, e non di meno la pluralità dei 
canoni estetici e dei condizionamenti tecnici che ne furono all’origine. Sono testimoni eloquenti delle 
mutazioni antropologiche e dello spostamento di prospettive biografiche degli ultimi due secoli.

Una testimonianza delle origini della fotografia a Rimini è l’album di ritratti eseguiti fra il 1862 e il 
1865 dal conte Andrea Lettimi (1814-1896), “fotografo dilettante”, giunto in Gambalunga insieme alla 
biblioteca e all’archivio domestico, in cui sono conservate fotografie e cartoline delle famiglie Lettimi 
e Francolini. 

La fotografia si fa testimone dell’abissarsi di un mondo, con l’autonarrazione del conte Neri Battaglini 
(1910-1982), ultimo discendente di una famiglia nobile cancellata dal declino economico, rappre-
sentata nei due album da lui venduti nel 1979. 

Protagonisti del risveglio nel secondo dopoguerra di un nuovo attaccamento per la “piccola patria” e 
le storie cittadine, sono il santarcangiolese Luigi Renato Pedretti (1885-1973), raccoglitore sconfinato 
dei personaggi e delle storie di Santarcangelo e Gatteo, e Luigi Pasquini (1897-1977), artista, scrittore, 
indiscusso protagonista della cultura riminese dagli anni ’30 agli anni ’70, che fissarono gli affetti, le 
passioni e gli appuntamenti pubblici e privati su pellicola fotografica. E  alla biblioteca ne fecero dono 
affinché quella memoria restasse indelebile.  
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Andrea Lettimi, eclettico e colto aristocratico, si dedicò 
alla fotografia all’inizio degli anni Sessanta dell’Otto-
cento. Stando alle foto superstiti, praticò l’esclusiva 
arte del ritratto. Nel Fondo delle famiglie Lettimi e 
Francolini, acquisito dalla Gambalunga a partire dal 
1939, insieme a un album di ritratti e immagini sciolte 
da lui eseguite, si ritrova una cospicua collezione di 
ritratti di altri fotografi perlopiù riminesi, di famigliari 
e non, spesso raccolte per la consuetudine di scam-
biarsi fotografie fra amici e parenti, pratica diffusa fino 
all’inizio del secolo scorso.

p. 84: ritratti e corrispondenze dalla teca 

p. 85: teca e particolari 
da sinistra 

Anonimo, Salone del piano nobile di Palazzo Lettimi, 
1933 circa, gelatina a sviluppo, stampa su forex
Andrea Lettimi (1814-1896), Album di ritratti, circa 
1862-1865  
102 foto in formato carte–de–visite, albumine, alcune colo-
rate all’anilina. 
Stampe pubblicitarie materiali fotografici
4 volantini a stampa, 1860 circa-1869
Lucia Zavagli, Lettera  a Claudio Lettimi, Covignano, 
3 Giugno 1862 
Primo documento che attesta l’attività fotografica di Lettimi. 
Paolo Lombardi (1827-1890), Lodovico Lettimi, 1860 
circa, albumina  
Andrea Lettimi, Lettera a Bico (Lodovico), Rimini, 16 
settembre 1873
Lodovico, in collegio a Siena, chiede denari per un ritratto 
fotografico. 
Lodovico Lettimi, Lettera ad anonima, Rimini, 25 gen-
naio 1875
Scambio di fotografie come pegno d’amore. Lodovico è invita-
to a restituire la fotografia di una signorina dal cuore infranto.
Fratelli Contessi (att.1886-1939), Andrea Lettimi 
1814-1896), Paolo Trevisani (1877-1943), Ritratti 
di Domenico Francolini, Costanza, Andrea, Giovanni, 
Lodovico Lettimi,  circa 1861-1924
9 fotografie, albumina, gelatina a sviluppo
Album di cartoline appartenuti a Costanza Lettimi e 
Carolina Francolini, fine XIX – inizi XX secolo 

ritratto in cornice 
Contessi Vincenzo (1819-1886), Domenico Fran-
colini, 1880 circa, albumina  

RACCONTARE GLI AFFETTI. ANDREA LETTIMI “DILETTANTE FOTOGRAFO” 
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Acquistati nel 1979, i due album furono generica-
mente identificati come “Album Battaglini”. La com-
pilazione ha seguito un andamento cronologico. Il 
primo album ricostruisce la storia della madre e della 
sua famiglia d’origine; il secondo, l’autobiografia del 
conte Neri Battagli, ultimo discendente di una casata 
che alla città aveva dato studiosi, letterati, uomini del 
governo locale. 

p. 86: ritratti dagli album  in teca

p. 87: teca e particolari 

da sinistra   

Album di fotografie della famiglia Battaglini: 
1899-1917
541 fotografie incollate su 53 carte dell’album nume-
rate,  e su alcuni cartoncini sciolti, in gran parte aristo-
tipi, qualche gelatina a sviluppo e albumina. Coperti-
na rivestita in tessuto color corda fissato con borchie 
e angolari in metallo; sul piatto anteriore l’arma della 
famiglia costituita da una scimitarra posta in banda, 
su sfondo rosso e argento

Album di fotografie della famiglia Battaglini: 
1908-1970 circa
870 fotografie  incollate su 71 carte dell’album nu-
merate e quattro sciolte, qualche aristotipo, gelatine a 
sviluppo, alcune colorate.  Copertina rivestita in tessuto 
color corda; sul piatto anteriore, l’arma della famiglia.

LA MEMORIA PROVOCATA. GLI ALBUM DEL CONTE NERI BATTAGLINI  
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Luigi Pasquini, artista, narratore e pubblicista, fu un 
fedele seguace della romagnolità. I discorsi futuristi 
della giovinezza li aveva orecchiati negli anni in cui 
oziava al Caffè Commercio, sede del Dinamismo, fon-
dato da Giacomo Donati, e maturati negli incontri not-
turni con Benso Becca. Nel 1991 furono donati alla 
Gambalunga la sua biblioteca, l’archivio, e la raccolta 
fotografica (1917-1975 circa) composta da 2.300 
fotografie. 

p. 88:  
da sinistra 

Davide Minghini (1915-1987) Pasquini con Gianni 
Quondamatteo recita Giustiniano Villa a Santarcan-
gelo, 1963,  gelatina a sviluppo

Davide Minghini (1915-1987) Luigi Pasquini in 
compagnia di Ezra Pound, 28 agosto 1963,  gelatina 
a sviluppo

Casa d’Arte Bragaglia <Roma>, Norberto Pazzini, 
circa 1918-1921, gelatina a sviluppo  

Angelo Moretti (1897-1969) Palma Bucarelli visi-
ta la 3ª edizione del Premio Morgan’s Paint, Palazzo 
dell’Arengo, 1 luglio1961, gelatina a sviluppo

Anonimo, Pasquini alla collettiva romagnola presso la 
Galleria Cairola di Milano, 1953, gelatina a sviluppo

p. 89: teca e particolari
in basso a destra

Anonimo, Benso Becca, Mario Massi, Elviro Polverelli 
davanti al Caffè Commercio, 1923, gelatina a sviluppo

ARTE DI CASA NOSTRA. LUIGI PASQUINI 
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Assiduo frequentatore di studi locali, il santarcan-
giolese Luigi Renato Pedretti collezionò una grande 
quantità di documenti, pubblicazioni e fotografie, che 
a partire dagli anni Trenta fino agli anni Settanta in 
parte donò alla Biblioteca Gambalunga. La Raccol-
ta fotografica (fine 1800-1970 circa), che consta di 
1.000 fotografie e 145 lastre, documenta la vita al 
fronte della prima guerra mondiale, la vita privata e 
soprattutto le due città del cuore: Santarcangelo e  
Gatteo, i monumenti, le chiese, le piazze, gli abitanti.   

p. 90:  
da sinistra

Anonimo, Festa campestre a Santarcangelo con la 
presenza di Gaetano Volpe, anni ’40, gelatina a svi-
luppo

Anonimo, Una contradina del castello di Gatteo poi 
scomparsa, 1888, albumina

Anonimo, Borghi, fine ’800, albumina 

Anonimo, Visita dell’archeologo Amedeo Maiuri alle 
grotte di Santarcangelo, 1949, gelatina a sviluppo

p. 91: foto teca e particolari
in basso

Anonimo,  S. M. il Re inaugura il ponte sul Marecchia a 
Santarcangelo, 11 settembre 1926, gelatina a sviluppo

Anonimo, Borghi, fine ’800, albumina 

Anonimo, Gruppo di amici a Gatteo, inizio ’900, ge-
latina a sviluppo

UOMINI E COSE DI ROMAGNA. LUIGI RENATO PEDRETTI
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Pietro Freddi (Rimini, 3.11.1905 - 9.11.2002), di pro-
fessione impiegato, da dilettante si cimentò in molte 
discipline e arti. La frequentazione della scuola indu-
striale gli permise di affinare manualità e intelligenza 
per la tecnica. Sperimentò varie metodologie di ripre-
sa, tra cui la stereoscopia, praticata tra gli anni Qua-
ranta e Sessanta del ’900. Con spirito collezionistico 
mise insieme otto album fotografici realizzati con ma-
teriali di recupero, in cui raccolse una parte rilevante 
della sua sterminata produzione fotografica. Insieme 
alla biblioteca sono stati donati dai figli alla Gamba-
lunga, che li conserva come interessante documento 
per la storia del costume e del gusto e preziosa testi-
monianza dei luoghi della città.
 
p. 92: stereoscopie  

Pescatori, circa 1940 

Bragozzi, circa 1940 

Scafo in costruzione, circa 1940 

La Piè, novembre 1945

 
p. 93: teca e particolari 

macchine fotografiche, inizi XX secolo,  valigetta con  
chassis e obiettivi (XX secolo); stereoscopio america-
no Holmes (1895), lavagna con ricetta per lo svilup-
po, manoscritta dal possessore, stereoscopie (1940-
1960), album fotografico e  mappamondo, scatole di 
lastre, sali per sviluppo e fissaggio. 

PER DILETTO E MERAVIGLIA. DAL LABORATORIO FOTOGRAFICO DI PIETRO FREDDI 
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Mappe d’archivio. 
Il catalogo, l’inventario, la regola
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In storia tutto inizia con il gesto di mettere da parte, “di mutare in documento certi oggetti classificati 
in altro modo”. A ciò non si sottrae la fotografia, quando, venuto meno il fine pratico per cui è stata 
prodotta, entra a far parte di un archivio e diventa reperto storico. Come tutti i prodotti dell’ingegno 
umano, cessata la loro funzione originaria, diventa testimonianza e memoria. L’osservazione si deve 
a Nazareno Pisauri, già Direttore dell’Istituto dei beni culturali dell’Emilia Romagna, al quale va il me-
rito di avere avviato nella nostra Regione la sperimentazione catalografica  della fotografia, sfociata 
nel Manuale di catalogazione. La Fotografia curato da Giuseppina Benassati (1990). Per la prima 
volta venne proposta in Italia una guida organica completa per la catalogazione della fotografia, 
intesa come materiale documentario. All’origine, l’idea che la catalogazione rappresenti una prati-
ca fondamentale per l’individuazione dell’immagine fotografica, “intesa come unicum di contenuti, 
forma espressiva ed elementi tecnico-fisici”. Oltre che strumento necessario per restituire il dato 
caratterizzante della fotografia in archivio, ovvero “la duplicità di documentare se stessa e allo stesso 
tempo di documentare l’altro, quello che raffigura”, di essere oggetto e insieme soggetto iconogra-
fico.  Il catalogatore delle immagini è colui che effettua la prima critica delle fonti, che traduce le 
immagini in parole. Il principale intermediario fra storico e documento.

L’acquisizione degli imponenti archivi dei fotoreporter Davide Minghini e Venanzio Raggi, avvenuta 
nel decennio della direzione di Marcello Di Bella, a partire dal 1999, ha evidenziato l’urgenza della 
catalogazione informatizzata dell’Archivio, per poter soddisfare le esigenze di ricerca e studio degli 
utenti e insieme quelle di tutela e conservazione. La campagna di catalogazione, finanziata e curata 
dalla Soprintendenza per i beni librari e documentari della Regione Emilia-Romagna, contestualmen-
te al condizionamento e alla riproduzione digitale delle collezioni fotografiche, ha reso a tutt’oggi 
consultabili su web, attraverso l’opac della  Rete bibliotecaria di Romagna (http://opac.provincia.
ra.it/SebinaOpac/Opac), 12.500 immagini, di cui 4.700 del fondo storico e 7.925 dall’archivio Azien-
da di Soggiorno - EPT, con relative catalogazioni. In corso di trattamento è l’archivio di Davide Min-
ghini, di cui sono stati catalogati 400.000 negativi, descritti per servizi fotografici. Il risultato è uno 
strumento di indagine raffinato, che sancisce il riconoscimento del valore di bene culturale proprio 
dei materiali fotografici.
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Gli strumenti del bibliotecario
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